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Resoconto

Paolo Caputo

Commemorazione del notaio Spagnuolo di Castellammare di Stabia recentemente scomparso.

Il notaio ha investito in un progetto di trasformazione degli edifici della facoltà di teologia dei salesiani di Castellammare per creare un campus internazionale di formazione, prevalentemente di tipo archeologico.

Oltre a questo ha avuto tante altre iniziative imprenditoriali, alcune di queste basate sul suo essere sognatore e irrazionale quali l’acquisto di un sommergibile e di una fabbrica di dirigibili.

Luca Meldolesi

La cosa più importante che ha fatto il notaio è stata la costituzione della Fondazione RAS di Castellammare. Una volta mi ha detto “Luca la cosa che ho imparato da te è che bisogna fare le cose da sé”.

Il seminario di oggi parla di tre generazioni. È importante far avanzare il processo di passaggio generazionale. Il nostro bisogno è stato di esprimere lo sviluppo meridionale spinto. Fin dalle prime battute la cosa ci è sembrata possibile. Ho spinto tutti sul territorio. La cosa interessante di questo modo di lavorare, fusione tra quello che creavamo e quello che avevamo importato da Hirschman, era che produceva cose a catena. Abbiamo trattato di imprese e di sommerso. Questo metodo ha funzionato, è stata questa la cosa decisiva.
Abbiamo indetto la scuola colorniana per capire bene perché la cosa funziona e perché ci troviamo di fronte un complesso di cose che ha come ispiratore Colorni, secondo cui ci sono molti possibilismi, non uno solo, molti modi di impostare le cose in maniera diversa. Ci sono moltissime strade. Pertanto da situazioni diverse (Vittorio Coda alla Bocconi, noi sul territorio al Sud, …) siamo riusciti a trovare un’altra via al possibilismo. Questa è la molteplicità da cui viene il nostro discorso. Perché abbiamo fatto questo? Queste possibilità hanno futuro? Adesso abbiamo l’Istituto ACHII che ha assorbito l’idea colorniana per cui se non si lavora bene nel mondo non si lavora bene nemmeno in Italia. La corrente mondiale che si è creata può aiutare l’Italia. Il dialogo con Piero Bassetti è anche questo. Il nostro istituto non nasce dal caso. Il secondo dossier è stato ben apprezzato e i calabresi sono stati fondamentali per avviare l’istituto. Nonostante alcuni “no” a livello interno abbiamo dimostrato che le cose possono funzionare. Siamo in corsa a dispetto dei guai e dei rivolgimenti del mondo. Tutto questo vuol dire, per il nostro seminario, che stiamo cercando di reinterpretare, per l’Italia di oggi, l’esperienza di tanti anni fa di Colorni. Mi sono trovato davanti alla necessità di riaprire la strada: su Hirschman in America abbiamo ricreato le possibilità di dialogare con un certo ambiente, su Colorni il librettino uscito e fatto grazie alle lettere di Eugenio. Hirschman aveva la pretesa di ragionare come se Colorni fosse vivo, cercando di assumere il suo punto di vista. Come Colorni insegna bisogna ritrovare i valori e superare la crisi dei valori per rilanciarsi e per rilanciare l’Italia.
Tre interventi programmati.

Tommaso Di Nardo

Ho ripreso la tesi di Ciro Coppa. Ho iniziato il mio lavoro di economista sulla base di un’esperienza diretta, leggendo il lavoro di Hirschman e Colorni man mano. Mi sono soffermato sulla prefazione di Mircofondamenta (Meldolesi, 2016) in cui si dice di continuare nel lavoro e lo studio di Colorni. Da questa indicazione mi è venuta in mente la tesi di Ciro. Questa tesi, Microfondamenta e Il coraggio dell’innocenza sono i tre strumenti per iniziare a comprendere il pensiero di Colorni.
Ciro parte dalla premessa che Hirschman ha dato un enorme contributo al metodo di ricerca sulle scienze sociali e che Colorni ha influenzato Hirschman. Il motore intellettuale di Hirschman è stato il rapporto con Colorni durante i due anni di Trieste. Luca dice di applicare questo approccio nei limiti in cui l’abbiamo capito. L’incontro tra Hirschman e Colorni a Trieste è un eccezionale avvenimento nell’evoluzione delle scienze sociali. Luca andrà avanti nel lavoro. Spendere meglio è un libro importante che contiene applicazioni pratiche dello studio della teoria di Colorni e Hirschman. Quando durante il corso di Politica economica lessi di Colorni, andai da Luca agitato. Quello scritto mi è servito a liberarmi dai vincoli della mia educazione cattolica e provinciale. Gli insegnamenti di Colorni a Hirschman nei due anni di Trieste sono il motore intellettuale dell’evoluzione del pensiero di Hirschman degli anni successivi. 

Luca Meldolesi

Ciro era un ragazzo di Torre del Greco (NA) che faceva parte del gruppo iniziale dei cinque. Un giorno questi vennero trafelati perché uscivano da una sparatoria e mi dissero “dobbiamo studiare e parlare della camorra”. Ad Hirschman piacque la tesi di Ciro e volle ospitarlo a casa sua, forse lo considerava un suo allievo. Ciro invece scomparve. Si era trovato in difficoltà, si era sposato, era andato in Emilia a lavorare. Io ho citato Ciro in tanti punti del libro (Il coraggio dell’innocenza) per cercare di recuperarlo, ma non ci sono riuscito. La grande difficoltà di lavorare su Colorni è stata la famiglia, Renata in particolare. Per recuperare il rapporto ho dovuto erodere, piano piano, la resistenza.

Vincenzo Marino

Un senso profondo di questa giornata è nel ritrovarsi. Colorni sarà per tutti ma non per Dummies. Ci sono cose profonde. Microfondamenta è un testo agile ma che va letto insieme agli altri. È un punto da cui cominciare. In ciascuna lettera ci sono tracce del contributo che Colorni ha dato al Paese, all’Europa, allo sviluppo delle scienze. Tutto questo può germogliare in molti campi. Il fatto vero è che si tratta di un punto di vista potente in grado di capire il mondo e sé stessi, grazie al principio di mutare il punto di vista. Ad un certo punto si era convinto che con questo metodo avrebbe potuto fare una scoperta dietro l’altra. Il discorso sull’amore è dietro Le passioni e gli interessi di Hirschman. Nelle lettere è chiarissima la convinzione di Eugenio di non creare sistemi. Le lettere sono solo quelle di Eugenio (le lettere di Ursula non sono state rese disponibili) e questo aiuta perché ci fa sentire un po’ destinatari delle lettere di Colorni. Mi ha colpito molto la quantità di cose che Eugenio legge in tutte le direzioni. Sia per la condizione di prigionia come occasione possibilista per liberarsi e liberare il pensiero. Noi oggi viviamo in un mondo per cui le informazioni sono talmente disponibili che non le andiamo a cercare. Sembriamo assopiti. Continuo riferirsi alla conoscenza pratica. Qui c’è una radice che spiega perché il nostro lavoro trova una direzione sul campo, con le imprese e l’attenzione a fare le cose. Per l’imprenditore la conoscenza ha senso solo applicandola. Ci sono indicazioni utili per il concreto. Eugenio vede che in fisica in quegli anni si sta facendo un salto metodologico importante. Nasce la fisica quantistica per cui si scopre che l’elettrone è materia e onda e per cui la scelta dell’elettrone di essere materia o onda è di tipo probabilistico (come il possibilismo). Inoltre, è stato scoperto che c’è una reazione dell’elettrone (se essere materia o onda) in funzione del soggetto osservatore e della sua posizione. Questo per dire che c’è un filone di dialogo su piani diversi.

Un altro punto riguarda Nietzsche. La lotta continua di Colorni contro sé stesso che prende l’autosovversione e il cambio del punto di osservazione. Questo spiega la tensione di Hirschman e del nostro gruppo a cercare sempre qualcos’altro su cui concentrarsi. Nella lotta contro sé stessi troviamo Nietzsche, e la lettura delle lettere di Colorni con il chiaro riferimento a Nietzsche e la sua idea di superarsi. Noi ci troviamo in una situazione in cui l’individuo in una società liquida come la nostra è al centro della scena, ma è solo e inerme. Questo deve avere aperto la porta verso la scoperta perché ci consente di dialogare con il mondo. Il lavoro di Luca è un risultato importante per un istituto (improbabile) perché mette un tassello importante per rafforzare la conoscenza di Colorni e Hirschman e per ritrovarsi facendole proprie. Il tema non è come sosteniamo l’istituto ma come ce ne occupiamo.

Franco Cioffi

L’istituto si fonda sulla passione per il cambiamento, basata sull’incivilimento. Come praticare l’incivilimento? Come tradurre il tutto in politiche attive? Ormai da 20 anni con il mio lavoro mi occupo di politica. Grazie all’esperienza e alla voglia di migliorare oggi sono in grado di gestire qualsiasi tipo di processo, perché sono diventato un dirigente. Quando prendo un’azienda cerco di renderla competitiva, ma anche di garantire un ritorno sul territorio. La capacità di imparare anche dall’esperienza altrui è fondamentale. Ho avuto la capacità e l’umiltà di approfondire. Negli ultimi anni il mio approccio è cambiato, mi occupo meno degli aspetti tecnici e mi concentro sugli aspetti umani, sociali e psicologici. Approccio le persone cercando di scoprire e utilizzare meccanismi per il cambiamento. Bisogna lavorare sulla fonte dei problemi e cercare di potenziare il moltiplicatore dell’incivilimento. L’economia di un territorio non si sviluppa a prescindere, ma i processi vanno governati. La cosa che non si deve mai abbandonare è la costanza, accompagnata dalla passione per il cambiamento.

Paolo Caputo

Vorrei parlare di una cosa molto pratica che mi riguarda: l’esperienza dell’osservatore partecipante. È una cosa che uso in maniera profonda sia nella mia vita privata che in quella professionale. Il mio segreto è osservare tutto, guardare, cogliere le battute, sentire le cose che si raccontano e trasformarle in stimoli per lo sviluppo dal basso, sfruttando le informazioni per creare meccanismi di cambiamento. Un esempio, in un’area di Napoli non si riesce a fare impresa e la voce del popolo era non ce lo fanno fare, non lo sanno fare, non lo vogliono fare. Tre molossi insuperabili. Studiai questi tre molossi per trovare il modo di superarli e fare impresa. 
A Napoli un giorno una vecchietta, osservando il flusso sugli autobus, disse “qui funziona al contrario, si scende dove si sale e si sale dove si scende; tutto il contrario delle leggi della fisica e della matematica”. Noi siamo la dimostrazione che si può essere contro ogni legge.

Laura Tagle

Io voglio parlare di una cosa emersa dal discorso degli altri e cioè il fatto che ognuno di noi interpreta il possibilismo a modo suo. Una cosa che mi interessa, e che in questa giornata sta venendo fuori, è individuare l’originalità e la specificità del modo che ha avuto Luca di lavorare lasciando la libertà ad ognuno di scoprire come comportarsi. Volevo aggiungere un tema al discorso di oggi incentrato sulle imprese e cioè provare a capire quanto di quello che si è detto possa essere riportato al tema della pubblica amministrazione e al ruolo della PA quale interprete delle policies. La PA può guidare le politiche attraverso due modalità. La prima è di intervenire sulle aree introducendo delle cose che non ci sono, trasferendole in buone pratiche, sollecitando dei cambiamenti. La seconda, che mi sembra più rispettosa di chi gli altri siano e vogliano essere, prevede di lottare contro l’antropomorfismo e contro l’idea di riportare qualcosa che non c’è e il tentativo di individuare un generico cambiamento in meglio per cercare, invece, di scoprire chi sia portatore di cambiamento al fine di sostenere il suo agire nel processo e di costruire le condizioni che lo aiutino ad esprimere le potenzialità.
Marco Chiauzzi

Devo ringraziare Luca per le pagine che sono circolate in questi giorni. Far parte di una famiglia in cui generazioni precedenti alla nostra Colorni, Hirschman, poi Luca, Nicoletta, Alberto è una cosa emozionante. Della loro lezione mi piace cogliere alcuni aspetti che ognuno di noi pensa di applicare tutti i giorni. Ci sono tutta una serie di insegnamenti che costituiscono una cassetta degli attrezzi con la quale intervenire sulla propria vita professionale. Il metodo dell’amore è un esempio, ma altri ce ne sono. Ho cercato di applicare gradualmente gli insegnamenti di Colorni e Hirschman nelle cose che faccio. Io mi occupo di amministrazione, sono un dirigente di un comune della Campania. All’interno di questo comune ho provato a portare la spending review e ad adottare una serie di misure per arginare le problematiche e il flusso incontrollato di denaro in uscita. Questa esperienza trova un punto di fine nel momento in cui intervengono problematiche politiche. Allora ho cambiato il punto di vista e ho cercato di far passare queste idee in un altro modo, applicando gli stessi strumenti a contesti differenti. Mi sono occupato di comuni dissestati e con un piccolo gruppo stiamo cercando di far funzionare meglio la Regione Campania (vedi il caso di Campani nel mondo, associazione ponte tra la Campania e gli USA che stiamo provando a portare a nuova vita).

Tito Bianchi

Avevo un forte interesse per l’economia teorica, ma poi ho ampliato i miei orizzonti e i miei studi. Sono andato al MIT negli USA. Ho conosciuto Hirschman e Judith Tendler. Mi occupo di politiche di coesione e di valutazione cercando di essere possibilista. Sono tante le persone che sono state legate a questo giro e a questo gruppo. Ciro Coppa è stata una di queste e se oggi fosse stato vivo sono sicuro che sarebbe stato presente. Questo perché alla fine tutti siamo legati da un rapporto di tipo intellettuale che non si cancella. 
Luca Meldolesi

Questo che dici è molto vero. La cosa sorprendente di questo giro di persone con cui abbiamo lavorato parecchio è che anche a distanza di tempo si riannodano le cose sia in Italia che nel mondo. Siamo andati a Washington, siamo andati a Parigi e abbiamo ripescato nostri allievi dopo alcuni anni e loro hanno detto “ma io son qua, facciamo qualcosa”. 

Serafino Celano

Non sono propriamente allievo di Luca e Nicoletta perché li ho incontrati molto dopo. Tutta questa storia che è stata raccontata è molto importante ed è importante come viene ripresa. Le ultime cose che si stanno facendo nell’istituto e nel gruppo mi aiutano a mettere a posto diversi riferimenti intellettuali e culturali che in questi anni, chi più chi meno, hanno segnato molti di noi nel loro lavoro. Io molte cose le ho studiate e però mi è mancato qualcosa che adesso sto ricostruendo. Il primo incontro che ho fatto, sulle politiche di sviluppo locale, e che per me è stato importante è stato con Lorenzo Barbera, collaboratore di Danilo Dolci, protagonista dell’esperienza del Belice, prima e dopo il terremoto, il punto dove per la prima volta è stata coniata veramente la nozione di sviluppo locale (Sicilia a partire dagli anni ’50). Ebbene io incontro Lorenzo Barbera dopo il terremoto del 1980 in Irpinia. Lui venne lì, si mise in un container e cominciò a lavorare con le persone, cercando di capire cosa si poteva fare per risollevare un territorio colpito dal terremoto in maniera drammatica e già povero. Quando si lavorava con Lorenzo la prima riunione che si faceva con gli attori del territorio era di mettersi in una stanza con una lavagna e non parlare di cosa ci manca, di cosa abbiamo bisogno, ma di cosa abbiamo. Questo dopo l’ho ritrovato e ricondotto alle questioni di Hirschman sulle risorse nascoste o malamente utilizzate. Un’altra cosa importante di Lorenzo è che diceva che di tutte le cose che aveva fatto non erano venute mai direttamente in mente a lui. La sua attenzione è sempre stata quella di porsi in una condizione di ascolto e di facilitazione delle cose, e di lavoro insieme agli altri, non avendo mai, o quasi mai, un’idea precostituita di ciò che deve essere, di ciò che si deve fare. Tutto questo l’ho ritrovato nell’incontro con Luca Meldolesi e nell’esperienza che ho fatto nel Comitato Nazionale per l’Emersione del Lavoro non regolare. E nel rapporto con Luca le questioni che io avevo iniziato a capire con Lorenzo Barbera mi ritornano non in maniera accademica o scolastica, ma in maniera pratica, nel fare qualcosa. Tutto questo l’ho vissuto come un insegnamento, non di Colorni e Hirschman, ma di come Luca Meldolesi proponeva le questioni di Colorni e Hirschman nelle situazioni pratiche. Il passo indietro su questo è il ritorno a Colorni che definisce la questione della conoscenza in una maniera che io condivido. Il fatto di cambiare l’oggetto è perché la conoscenza è cambiare le cose. Quindi noi cambiamo l’oggetto della nostra attenzione perché vogliamo conoscere quelle cose, nel senso che vogliamo cambiarle. L’unico modo di conoscenza vera è l’intervento, il cambiamento e non il solo osservare le cose. Per cui le varie formalizzazioni teoriche, le statistiche sono cose morte. Tutta questa roba io oggi la rivedo con grande piacere, riproposta in questo modo molto stimolante e aprirà nuove possibilità di intervento e quindi di conoscenza ulteriore.
Sebastiano Patti

Due cose mi hanno colpito in questa prima parte.

In Italia abbiamo sempre avuto una storia raccontata non in una sola maniera. Il racconto di Colorni di Luca Meldolesi ci aiuta a scoprirlo e a provare ad interiorizzarlo come abbiamo fatto con Hirschman. 

Due aspetti della giornata di oggi considero importanti. Uno è la riscoperta della storia, non lontana dai nostri tempi, del periodo di Colorni in cui c’era, come oggi, tensione sociale. Oggi in un momento molto simile a quello in cui Colorni operava è necessario riscoprire certi pensieri forti come sono quelli di Hirschman e quelli di Colorni.

Questa prima riflessione si ricollega ad una seconda. Oggi ci sono qui tanti ragazzi e ho provato a mettermi nei loro panni per cui si percepisce una difficoltà a collegare quello che stiamo raccontando oggi con ciò che siamo e che facciamo. La risposta potrebbe essere nell’insegnamento di Luca che tutte queste cose non sono solo un esercizio teorico di scrittura, ma se uno li approfondisce e li fa propri diventano uno stile comportamentale, un abito da indossare. Leggendo quello che Luca ha scritto ho scoperto con grande stupore la parte umana di Colorni e ho trovato due elementi che considero fondamentali. Uno è legato alla lettera in cui Colorni riprende la moglie per la sua inattività e la spinge a darsi da fare. L’altro è quando dice che una legge serve se ha un’efficacia. Tutto questo vuol dire che chi si avvicina per la prima volta a Colorni può trovare nel suo aspetto umano tutta una serie di riferimenti che possono essere tradotti in pratica e applicati ogni giorno.

Roberto Celentano

La giornata di oggi è stata veramente interessante. I tre interventi di Tommaso, Vinni e Franco sono l’esempio di quello che il libro cerca di insegnare su Colorni. Vinni ha cominciato a parlare di fisica quantistica, di psicologia, dimostrando di cercare di essere colorniano nella realtà. Il libro questo ci dice, che dobbiamo essere aperti a tutto, curiosi. Colorni si fa spedire i libri di geometria analitica perché vuole cercare di trovare un nuovo modo, attraverso la geometria, di spiegare l’analisi matematica. E fa questo provenendo da studi filosofici! Si butta nella fisica, nella matematica, nella psicologia e uno si chiede “come fa a fare tutte queste cose?”. La risposta la si trova quando Colorni sostiene che lo sforzo non deve essere quello di spiegare, ma di capire. Il suo approccio alla comprensione dei fenomeni per cercare di renderli pratici è un insegnamento fondamentale. E questa propensione la si vede non solo nella cultura ma anche nel rapporto con le persone. La bellezza della diversità per Colorni è cercare di mettersi al posto dell’altro, per assumere il suo punto di vista. 
Rosalba Filosa Martone
L’incontro con Luca è stato per me un incontro molto importante, perché anche provenendo da discipline diverse avevamo un approccio alla trasmissione del sapere molto simile. Quello che abbiamo fatto deve essere di esempio ai giovani, perché abbiamo messo insieme da strade diverse gli stessi valori, perché entrambi avevamo come scopo principale nei confronti dei nostri allievi di farli crescere.
Da 5 anni sono in pensione e per dimostrare di essere in grado di fare e non solo di parlare ho iniziato ad dare una mano nella gestione di una casa famiglia per disabili. Faccio l’imprenditore in un settore molto particolare e affascinante. Quando abbiamo iniziato a fare il bilancio introducevo dei concetti che sembravano di un’altra galassia, ma applicandoli potevamo ottimizzare l’uso delle risorse che la collettività ci stava dando. Nella presentazione della relazione al bilancio ho detto “non diciamo quello che non siamo riusciti a fare, ma cominciamo a fare l’elenco di tutto quello che abbiamo fatto”. Questo approccio ha dato forza alle persone per continuare nel processo di cambiamento. Ci tenevo a raccontare la mia esperienza perché uno non finisce mai di imparare e di applicare e nello stesso tempo mi ha consentito di aiutare le nuove generazioni. Io credo che il mio contributo all’associazione sia un contributo al percorso di formazione. Quindi il metodo dell’affetto, dare individualmente per restituire collettivamente, penso che sia un metodo che aiuti a vivere meglio.

II PARTE

Nicoletta Stame

Loro hanno un atteggiamento molto interessante che è quello non di contrapporre l’interpretativismo al positivismo, ma di lavorare all’interno dell’esistente, rifinendo, entrando trasversalmente, ossia ponendosi sempre in un modo per cui è sempre l’idea del trespassing, dell’allargare, del portare sempre nuove conoscenze. In tutto questo lavoro riscoprono tanti temi che sono stati anche di Colorni, perché si vede benissimo lì non solo il lavoro che porta ad Hirschman, e quindi per esempio tutta la questione della teoria sociale (c’è il saggio che si chiama “L’economia politica come scienza morale e sociale”), per cui si cerca sempre un’apertura costante; che è un modo di lavorare di Hirschman ma è anche un modo di lavorare di Colorni. Quindi dentro quello che Hirschman e Gertz hanno cercato di fare nell’applicare un diverso modo di pensare alle scienze sociali di quegli anni c’è molto dell’ispirazione e del modo di fare scienza di Colorni. Questo lo dico perché io lavorando su questi temi, per il dossier uno e il dossier due e adesso sto preparando un pezzo per il dossier tre, vi ho trovato anche una ragione di quello che stiamo cercando di fare. Vorrei molto che questo lavoro che stiamo facendo per l’Istituto, e quindi del dossier come uno degli strumenti principali dell’Istituto, possa riflettere tutto quello che voi state facendo. Lo sforzo che facciamo col dossier di mettere dentro dei pezzi che riguardano la pratica e l’esperienza teorica che stiamo facendo in generale, ma anche la pratica che ne esce, è molto importante che sia resa al meglio, perché è uno dei nostri contributi a quel pubblico internazionale che noi cerchiamo di avvicinare. C’è una nostra originalità e i passaggi sono un po’ un raccordo tra generazioni, ossia a lavorare sulla generazione di Colorni e di Hirschman c’è sempre da scoprire, ed è quello che stiamo scoprendo costantemente e ricostruendo. Però del lavoro che stiamo facendo noi e che parla ad una generazione successiva c’è un arricchimento di cui noi siamo interpreti in questo momento. Quindi il mio sforzo con tanti di voi è proprio quello di arrivare a mostrare con gli esempi, e quindi ho già pensato che nel prossimo numero ci deve essere l’esperienza delle imprese sociali e del lavoro di renderle imprese vere. Il nostro scopo deve essere quello di mostrare che ci stiamo muovendo. L’impostazione di Vinni di essere colorniani nella pratica vuol dire tante cose e vogliamo anche dimostrarlo e serve uno sforzo collettivo da fare insieme. Quindi il mio invito a voi è di fornirci esempi di questo.
Vittorio Coda

Comincerei con una domanda a te (Luca). La riunione è cominciata con la discussione di quel documento che hai presentato. Ad un certo punto si fa un accenno all’aziendalismo, dove dici di rimanere perplesso nei confronti di quell’aziendalismo che pretende di risolvere i problemi all’interno dell’azienda o tramite una semplice generalizzazione delle soluzioni aziendali. Magari dicci qualcosa per chiarire meglio questo punto.

Luca Meldolesi

Colorni era uno molto irrequieto e invadeva un campo dietro l’altro. Noi non abbiamo questa pretesa, però non abbiamo nemmeno la pretesa di chiudere quello che noi siamo riusciti a fare dentro uno schema. La mia sensazione è che come noi siamo d’accordo su una cosa molto importante e cioè che l’imprenditorialità giusta, la managerialità giusta, non è una cosa semplicemente delle aziende ma che invece deve arrivare dappertutto e abbiamo fatto per una decina d’anni una battaglia incredibile su questo, e la continuiamo ogni giorno. 

Però bisogna stare attenti a non chiudere il discorso qua, perché io mi ricordo che questo discorso che mi veniva da Milano, a me che ero ragazzotto, era di dire noi facciamo l’high tech voi fate quello che volete lo stato, il governo, … Bisogna stare attenti che il manager o l’imprenditore non veda il suo orizzonte chiuso all’interno della sua professione. Noi bisogna per forza andare al di là della nostra professione. Lo sforzo che stiamo facendo è quello di essere bravi dal punto di vista professionale ma, anche, di superare i limiti della professionalità, proprio perché l’interesse pubblico te lo chiede, proprio perché questa storia dell’amore non funziona. Il mio campanello d’allarme è di non bloccare le cose a questo piano perché se no l’istituto ACHII non può esistere, se no l’interesse pubblico come fatto superiore del quale noi ce ne occupiamo non perché siamo presidenti del consiglio o facciamo i ministri, ma perché altrimenti il cittadino non avrebbe quella importanza che dovrebbe avere. Qui io ho visto un certo pericolo.
Vittorio Coda

In effetti, la buona gestione delle aziende e di qualsiasi organizzazione produttiva è prima di tutto un fatto di ancoraggio a pochi valori molto solidi. Il successo nel tempo di qualsiasi organizzazione è un mix di stabilità e dinamismo. Dove la stabilità consiste nell’ancoraggio fortissimo a pochi valori, e la stabilità è data da una continuità di leadership nei ruoli apicali dell’organizzazione che tiene la barra diritta su quei valori. Però ci vuole anche il dinamismo, la capacità di intraprendere e di sperimentare, di provare, di imparare, di battere vie nuove. È il mix di queste due cose il segreto del successo delle organizzazioni sui tempi lunghi.. 

Luca Meldolesi

Questo non basta! Il successo, e anche tra di noi ci sono grandi imprenditori, non basta. Non ci basta perché bisogna riuscire ad andare più in alto, questa è la questione, cioè di prendere delle responsabilità che non sono solamente nell’interesse dell’azienda, ma sono generali, verso l’umanità. Questo è il problema che abbiamo di fronte, anche perché come vedi oggi qui i nostri due leader imprenditoriali non ci sono, e non è casuale.   
Vittorio Coda

Questo non riesco a capire e mi girava per la testa il discorso che faceva Franco. Se c’è buona gestione veramente, anche se uno non ha capito bene quello che hai capito tu (Franco), perché la tua formazione manageriale si è innestata nei discorsi della teoria dello sviluppo economico secondo Hirschman, anche se un manager, un imprenditore, non ha fatto lo stesso percorso che hai fatto tu, però è uno che ha capito bene cos’è una gestione responsabile e aperta della conduzione di un comune, piuttosto che una non profit o un’impresa piccola o un’impresa grande, ha comunque delle ricadute formidabili sul piano sociale. Siccome il buon manager si caratterizza per definizione per una long view, che sa coniugare con le esigenze di breve termine, in una visione lungimirante inevitabilmente tu vai a coniugare, e diventa un tutt’uno, la prosperità della tua organizzazione con la prosperità del sistema più largo in cui opera l’azienda. Se si prendono i casi, anche di piccole imprese, che sono stati gestiti in ottica lungimirante hanno delle ricadute incredibili sul territorio. 
Luca Meldolesi

Io sono venuto a casa tua per un anno, in quel di Biella. Che cosa ho capito? Ho capito che quelle persone che partecipavano agli incontri per quel che riguarda la responsabilità meridionale. Nazionale, europea, mondiale non gli interessava quasi per niente, nonostante fossero persone molto positive. Ci sono dei fattori molto positivi in tutto il discorso però l’insegnamento colorniano è oltre. Questo è il problema. Non si può rinchiudere tutta questa storia nel dire bisogna avere il buon manager, la buona imprenditorialità. È parte del discorso ma non è il tutto. 

Vittorio Coda

Forse bisogna intenderci meglio su cosa sia il buon manager. Il buon manager non è quello interpretato dagli imprenditori che tu hai visto a Biella, lì bisogna andare oltre. Sicuramente devo approfondire il pensiero di Hirschman e di Colorni, molto affascinante, soprattutto perché oggi ho capito che per conoscere Colorni devo andare a studiare bene Hirschman che da Colorni è stato molto influenzato. Ma bisogna capire la concezione di aziendalismo alla quale facciamo riferimento. Se mi rifaccio ad una concezione dell’aziendalismo che è qualcosa che si sposa perfettamente con il modo di capire cos’è il management, e per me sono la stessa cosa. Se partiamo dal concetto che il management è la disciplina del cambiamento economico e sociale che possa applicarsi a qualsiasi concetto, che possa essere quello dell’impresa o quello del mondo intero, a me sembra che io sia ben predisposto, con gli atteggiamenti giusti nell’accostarmi agli scritti di Hirschman. Non percepisco questo gap. Per cui il fatto che Franco venga a dire che lui è l’unico che esista nel mondo che è capace non vuol dire che gli altri non lo fanno, magari nella pratica lo sono ma non hanno la stessa consapevolezza e lui nella pratica sta facendo un lavoro straordinario. Franco interpreta un ideal-tipo di manager che ha in testa, ma ci sono altri ideal-tipo di manager.
Franco Cioffi
Bisogna capire su che tipo di capitale umano si lavora. Quando si lavora su quel tipo di capitale umano, oltre a lavorarci per costruire professionalità utili per l’organizzazione aziendale si lavora su quelle variabili che hanno una connotazione che vanno oltre le capacità professionali, si lavora sulla mentalità, sull’autostima, … su tutta una serie di elementi che depongono per l’azienda ma che sono in grado di avere un ritorno sulla società civile. Non ho la presunzione di essere l’unico, ma mettiamola così: mediamente l’imprenditore non lavora per la società civile però la influenza con la sua attività. 

Vittorio Coda

Sono perfettamente d’acc0rdo, ci siamo capiti.

Vincenzo Marino

Dal punto di vista delle performance aziendali e della correttezza gestionale due esempi di ottime aziende sono FCA e la Olivetti di Adriano Olivetti. C’è una differenza tra le due. Questa differenza si misura su questa questione qua. Cioè esistono nella storia imprenditoriale italiana e nell’imprenditorialità popolare italiana esempi di soggetti che oltre a fare bene il mestiere dell’imprenditore si sono occupati di bene pubblico, di come contribuire al benessere collettivo, non solo attraverso la loro responsabilità imprenditoriale (la prima responsabilità sociale dell’imprenditore è di fare bene l’imprenditore). Abbiamo, adesso, la necessità di provare a fortificare quelle esperienze dove l’imprenditore si occupa anche, nella sua testa imprenditoriale, del bene collettivo.
A me pare che siamo in un momento nel quale le esperienze più avanzate di costruzione di nuove imprese sono legate al tema della centralità dei clienti, per dirla in una logica imprenditoriale, delle persone e della comunità, per dirlo in una logica più sociologica. Questo portare dentro, frutto anche dell’utilizzo delle nuove tecnologie in cui il protagonismo è basato tutto sulla soggettività della persona, sta producendo in una società tecnologica un modo diverso di fare impresa in cui si confermano su un livello diverso l’essere ancorati a dei valori e l’essere molto dinamici. Da questo punto di vista mi chiedo se oggi in Italia il concetto di posizionamento sia utile, sia rispetto a questo dinamismo che sta comportando una necessità di cambiamento quotidiano, sia rispetto al fatto che noi viviamo in un Paese in cui i progetti di riposizionamento diventano un’altra cosa, perché posizionarsi vuol dire assumere il posto giusto per una replica in Italia, nell’amministrazione, nello stato. Forse da questo punto di vista dovremmo ragionare insieme con gli aziendalisti nell’usare delle parole più rispondenti alla logica che è diversa perché, in Italia, siamo pieni di gente che cerca di occupare spazi e non di aprire percorsi. Quando invece stiamo dicendo che la funzione principale dell’imprenditorialità è aprire percorsi, costruire opportunità in risposta ai bisogni della collettività e delle persone, occuparsi anche del bene collettivo in modo esplicito, facendo cose collegate alla vita dell’impresa. Probabilmente dobbiamo immaginarci che il problema non è il posizionamento strategico dell’impresa. Il problema è come l’impresa riesce a portare dentro il sistema comunità, e a costruire, utilità reciproche. La risposta a come l’imprenditore può rendersi utile anche oltre alla sua posizione imprenditoriale è occuparsi del bene pubblico, perché se non troviamo numerosi soggetti imprenditoriali che si occupano anche di questo il Paese non risolve i suoi problemi.

Franco Cioffi

La questione è proprio questa. Allargare il concetto di responsabilità sociale dell’impresa significa far aumentare la consapevolezza che la responsabilità sociale deve andare al di là dell’impresa. Questo processo andrebbe accompagnato, ossia come possiamo andare noi nella direzione che diceva Vinni? Come possiamo aumentare o migliorare la consapevolezza degli imprenditori che fare impresa significa anche avere delle responsabilità sociali? 
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Tito Bianchi

Il ruolo dell’incivilimento dell’impresa è fondamentale. L’azienda può essere uno strumento per far progredire la civiltà di un territorio. Per cui è importante non solo formare all’imprenditoria, ma anche al ruolo civile dell’imprenditore.
Nicoletta Stame

C’è una discussione attuale sul fatto che chi come consulente lavora nella PA debba farlo con professionalità (nozioni tecniche) e nell’interesse pubblico.

Luca Meldolesi

Colorni è un grande inventore.

MINI PREMI

Ciro

Giugliano scuola d’impresa mi ha cambiato la vita come approccio e come motivazione. Ho ricevuto una visione.
Laura Tagle

È incoraggiante il fatto che Colorni riuscisse a fare tutto quello che faceva nonostante fosse in carcere. Questo esempio ci dice che in ogni occasione bisogna trovare il coraggio di fare le cose e di pensare.

Luca Meldolesi

C’è nelle nostre cose (e nel dossier è evidente) l’interesse ad un esempio di economia applicata. La parte del dossier che ha destato più interesse all’estero è quella sui racconti di Paolo Di Nola, Vincenzo Marino, Marco Chiauzzi, …
Vittorio Coda

Dobbiamo fare massa critica. Bisogna fare scelte di campo.
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